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◆ Il governatore Bankitalia: «Per rilanciare
l’economia va ridotta la spesa corrente
e vanno rafforzati gli investimenti pubblici»

◆«Necessario riformare il sistema finanziario
I paradisi fiscali alterano la collocazione
delle risorse e sono strumenti del riciclaggio»

Fazio: il governo acceleri
la riduzione delle tasse
Visco: la pressione è già scesa e calerà ancora Fazio all’inaugurazione dell’accademia della Guardia di Finanza, a Bergamo V. Lombardi/Ap

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Meno tasse anche nei
prossimianni.Eancora:riduzione
della spesa corrente, miglior uti-
lizzo del risparmio e più investi-
menti. Il Governatore di Bankita-
lia Antonio Fazio, a Bergamo all’i-
naugurazione dell’anno accade-
mico della Guardia di finanza, ri-
propone la sua ricetta per favorire
la ripresa. E attacca duramente i
centri finanziari off-shore, accu-
sandoli di «alterare la collocazio-
ne internazionale delle risorse fi-
nanziarie» e, in alcuni casi, di «di-
venire strumenti del riciclaggio».
In particolare Fazio ricorda che in
tre anni Bankitalia ha detto diver-
se volte no agli istituti che le chie-
devano di poter operare nei para-
disi fiscali. «A fronte di 56 autoriz-
zazioni rilasciate - afferma - sono
state respinte 24 istanze». Il moti-
vo?«Invaricasi- spiega- ildiniego
è avvenuto per la presenza nella
compagine sociale di elementi
non idonei ad assicurare una cor-
rettaamministrazione».

Sulla riduzione della pressione
fiscale Fazio pungola il governo:
«Nel rispetto dei vincoli imposti
dagli impegni internazionaliène-
cessario proseguire, con decisio-
ne, verso una riduzione progressi-
vadellapressionefiscale;farsegui-
re agli impegni già assunti con la

legge finanziaria per il prossimo
esercizioannuncidiulteriori ridu-
zioni anche per gli anni successi-
vi». Insomma, per Fazio sul fisco
bisogna fare di più. La replica del
governo è affidata al ministro del-
leFinanze,VincenzoVisco,cheri-
batte: «La riduzione è in parte già

attuata. È la strategia del governo
da4 anniaquestaparte.E si conti-
nueràsuquestastrada».

Fazioricordapoiche«inEuropa
la crescita nel 2000 sarà del 3%»,
mentre l’Italia «sembra destinata,
anche nei prossimi due anni, ad
un più modesto tasso di sviluppo,

tra il 2 e il 2,5%». Dunque, che fa-
re? La ricetta del Governatorepre-
vede «un tendenziale abbassa-
mento del rapporto tra spesa pub-
blica e pil». E in particolare: rifor-
ma dell’amministrazione pubbli-
ca,«lungolelineegiàtracciatedel-
la semplificazione», e «revisione

della spesa pubblica nel settore
della previdenza e dell’assisten-
za». Poi Fazio mette il dito su un
punto dolente: gli investimenti,
che «continuano a risultare infe-
riori alla disponibilità del rispar-
mio,purcontassid’interesseecce-
zionalmente contenuti». Di qui
un invito: rafforzare gli investi-
menti in opere pubbliche e tra-
sformare, attraverso la riorganiz-
zazione del sistema finanziario, il
risparmio, «materia prima dello
sviluppo»,ininvestimenti.

Fazio comunque a Bergamo
non si dice pessimista sul futuro.
Anzi, ricalcando un po‘ le parole
recentemente usate dal premier
Massimo D’Alema, evidenzia che
«ci sono elementi di fiducia nelle
cose che hodetto.La fiduciaènel-
l’economiaitaliana».

Elereazioni?Positivequelleche
giungono dall’opposizione, più
articolate quelle della maggioran-
za. Per il responsabile economico
dei Ds, Claudio Burlando «la via
cheFazio indicaèunaviagià inat-
to». E aggiunge: «Questa finanzia-
riaabbassaletassesiaallefamiglie,

siaalle imprese. Sipuòfaredipiùe
lofaremo,ma,comedice ilGover-
natore, tenendo conto delle com-
patibilità finanziarie internazio-
nali.L’accelerazionesaràpossibile
soprattutto non appena avremo
azzerato il deficit. Anche il conte-
nimento della spesa corrente e
l’incremento della spesa per inve-
stimenti è un processo in corso. E
sulle pensioni l’obiettivo è quello
didirottare imaturandideltfrver-
so laprevidenza integrativa».Ane
Forza Italia dannopienamente ra-
gione a Fazio: «Fa bene a denun-
ciare l’allarme sulla ripresa e a
chiederemenotasse»

Sui paradisi fiscali Fazio ricorda
chelebancheitalianeoperanonei
centri off-shore con 28 filiali e 18
filiazioni. E avverte: le segnalazio-
ni di operazioni sospette, dal ‘97,
hannosuperato le8.000.Arischio
la Lombardia e, in rapporto al nu-
mero di sportelli, la Campania.
InoltreperFazio la riorganizzazio-
ne del sistema bancario non è an-
cora completataedeveproseguire
soprattutto tra le banchedi media
dimensione.

L’INTERVENTO

LE ROTTE DEL DENARO SPORCO
E I TIMORI DI VIA NAZIONALE
di MICHELE CENTORRINO

■ CLAUDIO
BURLANDO
«La via indicata
da Fazio è
quella su cui
il governo
si sta già
muovendo»
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I l governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio, ha
richiamato l’attenzione ieri

sul pericolo del riciclaggio. E
non è neppure la prima volta.
Qual è l’effettiva dimensione
del fenomeno? Non è tutto de-
naro riciclato nel senso rigoroso
del termine (tentativo cioè di
cancellarne l’origine illecita)
ma, attenzione, ogni mese, 10
mila miliardi, secondo i rilievi
dell’ufficio italiano cambi, si
trasferiscono dall’Italia nelle
banche dei paesi cosiddetti off-
shore: le Bahamas, ad esempio,
e le isole Cayman ai Caraibi.

La cifra prima indicata -10
mila miliardi di lire - si riferisce
alle transazioni registrate. E
non coglie ovvia-
mente le cosiddette
fughe di capitali,
quelle cioè che piut-
tosto che transitare
da banche italiane,
hanno bisogno solo
di una robusta ven-
tiquattr’ore e di un
aereo puntuale.Tra
gli intermediari più
attivi, quelli della
Lombardia, e, a di-
stanza, i piemonte-
si e i laziali. Il tutto
- la denuncia è ve-
nuta dal procuratore di Palermo
Pietro Grasso, formulata nel
corso di una recente audizione
alla Camera - sulla base di leg-
gi di mercato imposte da un si-
stema criminale a competizione
integrata.

Nel senso che a determinare
la scelta da parte di una serie di
banche italiane, medie e gran-
di, di costituire dipendenze in
almeno trenta paesi a regime
giuridico off-shore sono proprio
le caratteristiche di una rete
consolidata nella quale, in so-
stanza, la banca tradizional-
mente pulita deve ormai accet-
tare e sostenere la sfida della
banca criminale se non vuol
soccombere.

In questa forma di adegua-
mento - sono sempre parole di
Grasso - c’è l’inizio forse della
corruttibilità dell’intero siste-
ma. Con difficoltà assai pesan-
ti intanto, c’è da aggiungere,
per l’azione investigativa, visto
che - in presenza di sospetti sul-
l’origine di determinati capitali
trasferiti nelle banche off-shore
- i tempi si allungano e le in-
chieste per lo più finiscono con

l’arenarsi.
Del resto, almeno venti paesi

off-shore tra i quali le isole in-
glesi della Manica, il Lussem-
burgo (ufficialmente entrambi
parte integrante della Comuni-
tà Europea) e gli Stati balcanici
mantengono in vita il principio
del segreto bancario assoluto. E
questo, per inciso, spiega assai
bene le resistenze esplicite o sot-
terranee riservate alla proposta
di introdurre in Italia una ana-
grafe dei depositi bancari.

L’analisi di Grasso ripercorre
un modello già noto: in sostan-
za, attraverso i canali che con-
ducono all’off-shore passano i
redditi di almeno tre distinte
economie: quella legale (alla ri-

cerca di maggiori
rendimenti), quella
illegale (proventi
cioè da illeciti am-
ministrativi, corru-
zione o più sempli-
cemente destinati ad
essere occultati al fi-
sco) e quelli, in ulti-
mo, di marca crimi-
nale. Un’ulteriore
difficoltà nella lotta
al riciclaggio poiché
assai spesso è diffi-
cile individuare con
certezza da quale

delle tre economie citate (am-
messo che non esistono collega-
menti tra loro) scaturiscano cer-
ti redditi.Del resto, anche se in
qualche cosa il tentativo di ri-
pulire moneta non è stato solo
metaforico per questo ha attira-
to l’attenzione dovuta.

Tempo addietro, ha ricordato
ancora Grasso, un commer-
ciante di elettrodomestici in Si-
cilia aveva depositato in una
banca, sfuggendo ai controlli o
forse più probabilmente grazie
a qualche collusione suggerita
da prudenza o paura, 600 mi-
lioni di lire provenienti da traf-
fico di stupefacenti. Dunque
soldi - ecco l’elemento inedito
dell’operazione- letteralmente
sporchi perché appunto fino a
quel momento nascosti sotto
terra. Ma una segnalazione in-
terna inoltrata ai dirigenti della
banca incriminata non aveva
avuto alcun seguito. E solo le
dichiarazioni di un collaborato-
re di giustizia hanno permesso
l’individuazione della partita di
denaro sporco. Ovviamente, nel
frattempo, quel denaro era sta-
to ripulito in tutti i sensi.

“Ogni mese
10mila miliardi

sbarcano
nelle banche
dei cosiddetti
paradisi fiscali

”

D’Alema: l’Enel abbandoni il monopolio elettrico
«La crescita in Italia è in ritardo, ma adesso stiamo recuperando»
ROMA Più business in altri settori,
ma soprattutto meno monopolio
elettrico. Aumentare la concorrenza
significa però che il peso “elettrico”
dell’Enel deve dimagrire, ed in fret-
ta. È il “messaggio” lanciato ieri dal
presidente del Consiglio, Massimo
D’Alema. «L’Enel deve essere incal-
zata a dismettere il più rapidamente
possibile le sue posizioni elettriche,
a fare sempre meno il suo core busi-
ness», ha detto intervenendo ad un
convegno organizzato dalla fonda-
zione Italiani-europei. «La direzio-
ne di marcia è perdere più rapida-
mente possibile la sua posizione
dominante», ha insistito il presi-
dente del Consiglio.

Secondo D’Alema, comunque,
quella dell’Enel non è una via verso
il ridimensionamento ma verso la
diversificazione. «Man mano che la
posizione dominante elettrica vie-
ne meno - ha detto - si può entrare
nella logica di una valorizzazione di
una grande impresa, con professio-
nalità e capacità di gestione di atti-
vità complesse. Dobbiamo fare in
modo - ha proseguito - che le gran-
di imprese nazionali nel campo del-
le utilities, via via che si riduce il lo-
ro ruolo di monopoliste, si possano
affermare sul piano internaziona-
le». La crescita economica italiana
«è inferiore a quella degli altri»,
ammette D’Alema ma, dice, «stia-
mo rimontando», «il problema è
«strutturale, viene da lontano». Se-

condo il presidente del Consiglio,
infatti, «liberalizzazione, concor-
renza, diversificazione e lotta alle
posizioni monopolistiche possono
concorrere a creare le condizioni
per una gestione più efficiente dei
servizi, tariffe più basse, nuovi inve-
stimenti e soprattutto una capacità
di espansione all’estero».

Qualche preoccupazione per l’e-
spansione del gruppo elettrico gui-
dato da Franco Tatò viene invece

espressa dal mi-
nistro del Teso-
ro, Giuliano
Amato. Non di-
mentico della
sua esperienza
al vertice della
commissione
Antitrust, Ama-
to osserva che la
tendenza ad
una aggregazio-
ne delle società
di servizio pub-

blico locale è già in atto. L’Enel, co-
me del resto ha già fatto in Francia
la Générale des Eaux, sarà uno dei
soggetti protagonisti degli accorpa-
menti. Tuttavia, se a livello nazio-
nale ci sono varie Authority che vi-
gilano, sul piano locale «si pone
l’accento su un regolatore debole
davanti ad imprese forti». Di qui l’i-
dea di costituire una rete di regola-
tori ed autorità «non prettamente
locali».

Amato ha poi posto l’accenno sul
fatto che se alcune imprese cercano
di darsi una dimensione “multiuti-
lities” (multiservizi), altre - come
appunto l’Enel - allargano il campo
di attività alla fornitura di nuovi
servizi lontani dal business di par-
tenza, come ad esempio le teleco-
municazioni, aprendo così nuove
problematiche a chi intende assicu-
rare la competizione e la trasparen-
za del mercato.

Rilievi che non convincono il
presidente dell’Enel, Cicco Testa:
«Certe distinzioni sono destinate
ad essere superate nei fatti - ha ri-
battuto - Non dico che l’Enel debba
occuparsi di tutto ma nei prossimi
anni proprio grazie alla diversifica-
zione sarà possibile superare alcuni
problemi dell’azienda».

Se D’Alema mostra di voler acce-
lerare la liberalizzazione e la rifor-
ma del sistema elettrico, i sindacati
sono contrari «È quantomeno cu-
rioso - sostiene il segretario nazio-
nale della Cgil Walter Cerfeda - che
una grande società elettrica come
l’Enel divenga un nano dell’energia
per lucrare sulle tlc». «D’Alema è in
contraddizione con il decreto Ber-
sani in base al quale l’Enel è tenuta
a svolgere un ruolo determinante
nel settore elettrico», Giorgio Santi-
ni (Cisl). Per Paolo Pirani (Uil)
«l’abbandono da parte di Enel del
core business elettrico avrebbe una
vittima garantita: il Mezzogiorno».

■ SINDACATI
CONTRARI
«Non vogliamo
un Enel nano»
Amato: attenti ai
monopoli locali
Testa: necessario
diversificare

D’Andrea

Finanziaria, il Tesoro contro il pacchetto atipici
Il ministro Salvi annuncia due emendamenti su lavoro interinale e appalti pubblici

LA POLEMICA

Larizza a Violante: la Camera
fa confusione sulla previdenza

ROMA È iniziato ieri pomerig-
gio nell’aula di Montecitorio il
dibattito generale sulla Finan-
ziaria. Sul confronto - il dibat-
tito si chiuderà domani sera
con la replica del ministro del
Tesoro Giuliano Amato, men-
tre il voto finale è previsto per
il 17 dicembre - pesano non
soltanto i circa 3.000 emenda-
menti presentati in Aula (era-
no stati 1.300 al Senato), ma
soprattutto le perduranti diffi-
coltà a trovare in seno alla
maggioranza un accordo sulla
questione della scuola, e più
precisamente sulla riduzione
degli oneri contributivi per il
personale docente della scuola
privata. Una questione, alme-

no dal punto di vista dei costi,
assolutamente marginale, ma
che ha assunto sul versante
politico un rilievo di prima
grandezza. Il contestato emen-
damento - che era stato deciso
di accantonare in Commissio-
ne Bilancio proprio per limita-
re la polemica dirompente - ie-
ri è stato formalmente ripre-
sentato in aula dal Ppi. Una
decisione che per molti va in-
terpretata come un irrigidi-
mento dei Popolari, e un gesto
di sfida nei confronti di comu-
nisti italiani e socialisti, che
hanno minacciato di uscire dal
governo se il provvedimento,
definito come un finanzia-
mento nascosto alle scuole pri-

vate, venisse licenziato.
E mentre sembrano sorgere

difficoltà per il via libera al
pacchetto di misure a favore
dei collaboratori - il Tesoro
manifesta un dissenso a quan-
to pare radicale sull’approccio
proposto dai parlamentari del-
la maggioranza - il governo fa
sapere per bocca del ministro
del Lavoro Cesare Salvi di ac-
cingersi a presentare due
emendamenti in tema di lavo-
ro interinale e gare d’appalto.
Si tratta di una sorta di «scam-
bio»: da un lato vengono am-
morbidite le norme in materia
di lavoro in affitto, riducendo
l’aliquota a carico delle impre-
se per la formazione e consen-

tendo il ricorso al lavoro tem-
poraneo anche per lavori poco
qualificati. Dall’altro, si stabili-
scono norme più rigide per gli
appalti, in particolare impo-
nendo alle aziende private cui
sono affidati lavori in appalto
di rispettare i minimi salariali
fissati nei contratti. Le propo-
ste, spiega Salvi, «sono ora al
vaglio della maggioranza», ma
qualche problema è già atteso.

Il lavoro interinale verrà così
esteso ad alcuni settori finora
esclusi, come l’agricoltura, l’e-
dilizia e le basse mansioni. Tra
le novità, dice Salvi, anche una
diversa articolazione del fondo
bilaterale già esistente, che sa-
rà alimentato con un contribu-

to del 4% a carico delle impre-
se (prima era il 5%). Il fondo
«avrà funzioni di garanzia e di
corretto funzionamento del la-
voro interinale, il quale può
costituire per questi settori, co-
me l’agricoltura, l’edilizia e le
basse mansioni, un argine im-
portante contro fenomeni la-
vorativi degeneranti, come ad
esempio il caporalato». Quan-
to invece agli appalti pubblici,
la proposta del governo preve-
de di dover tener conto del-
l’applicazione dei minimi con-
trattuali da parte delle aziende,
per evitare fenomeni di sfrut-
tamento molto diffusi nel set-
tore edile.

R.Gi.

■ Continual’offensivadiPietroLarizza,segretariogeneraledellaUil,controiri-
tardinellaseparazionetraspesapensionisticaeassistenziale.Questavoltail
segretariodellaUilchiedel’interventodelpresidentedellaCamera,Luciano
Violante,controunostudiodelservizioBilanciodiMontecitorioche-scrive
LarizzainunaletteraaViolanteeatutti ideputati-«contienegravielementidi
confusionetraspesapensionisticaespesaprevidenziale».Ciò- insisteilsinda-
calista-potrebbe«indurreingraveerroreil legislatorenelmomentoincuido-
vesseaffrontareitemidellariformapensionistica».Eccoperché-secondoLa-
rizza-ènecessariol’interventodelpresidenteViolanteperchiederealservi-
zioBilancioprecisazionisullostudio.Tuttonascedaundocumentodelservi-
zioBilanciodellaCamerasullamanovradel2000nelquale-secondoLarizza-
siparlaprimaditrasferimentidellostatoperfinanziarelaprevidenza.Poi,do-
pounatabellariassuntiva, laspesaprevidenziale«diventaspesaperlepensio-
ni».«Inragionediquestasovrapposizione-affermaLarizza-, ilcostodellege-
stioneprevidenziale(dicui lepensionisonounaparte)diventaspesapensio-
nisticadellostatoperunimportodi100milamiliardi». Inoltre,precisail lea-
derdellaUil,«siparladispesaprevidenzialecheobbligaallacoperturaconfi-
nanzapubblica,mentrenessunasommapuòessereerogatadallostatose
nonc’èunaleggechelalegittima,el’unicaleggecheconsentetalitrasferi-
mentiall’Inpsnonriguardailpagamentodellepensioni».


